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Adorazione Eucaristica XXX Domenica A 

 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 

credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 

il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 

tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui Egli 

stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore Immacolato 

di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, autunno 1916). 

 

Siamo qui, dinanzi a Te, o Spirito Santo. Sentiamo il peso delle nostre debolezze, ma 

siamo tutti riuniti nel tuo nome: vieni a noi, assistici, scendi nei nostri cuori, insegnaci 

tu ciò che dobbiamo fare, mostraci tu il cammino da seguire, compi tu stesso quanto 

da noi richiedi. Sii tu solo a suggerire e guidare le nostre decisioni, perché tu solo, con 

Dio Padre e con il Figlio suo, hai un nome santo e glorioso. Non permettere che sia 

lesa da noi la giustizia, tu che ami l’ordine e la pace, non ci faccia sviare l’ignoranza, 

non ci renda parziali l’umana simpatia, non ci influenzino cariche o persone. Tienici 

stretti a Te, col dono della tua grazia, perché siamo una cosa sola in Te, e in nulla ci 

discostiamo dalla verità. Fa’ che riuniti nel tuo santo nome, sappiamo contemperare 

bontà e fermezza insieme così da far tutto in armonia con te, nell’attesa che, per il 

fedele compimento del dovere, ci sian dati in futuro i premi eterni. Amen (Attribuita a 

s. Isidoro di Siviglia, sec. VII). 

 

Dio onnipotente ed eterno, accresci in noi la fede, la speranza e la carità, perché 

possiamo ottenere ciò che prometti, fa' che amiamo ciò che comandi. 

 

O Padre, che per amore continuamente crei e rinnovi il mondo, donaci la gioia di un 

cuore libero e pacificato, capace di amare te sopra ogni cosa e il prossimo come noi 

stessi. 

 

Canto al Vangelo (Gv 14,23) 

Se uno mi ama, osserverà la mia parola, dice il Signore, e il Padre mio lo amerà e noi 

verremo a lui. 
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Vangelo Mt 22,34-40 

In quel tempo, i farisei, avendo udito che Gesù aveva chiuso la bocca ai sadducèi, si 

riunirono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla 

prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». Gli rispose: «“Amerai 

il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente”. 

Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: “Amerai 

il tuo prossimo come te stesso”. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge 

e i Profeti». 

 

Pausa di silenzio canto 

 

1L. «Rimane una duplice domanda circa il nostro atteggiamento: è veramente possibile 

amare Dio pur non vedendolo? E: l'amore si può comandare? Contro il duplice 

comandamento dell'amore esiste la duplice obiezione, che risuona in queste domande. 

Nessuno ha mai visto Dio — come potremmo amarlo? E inoltre: l'amore non si può 

comandare; è in definitiva un sentimento che può esserci o non esserci, ma che non 

può essere creato dalla volontà (BENEDETTO XVI, Deus caritas est 16). 

«In effetti, nessuno ha mai visto Dio così come Egli è in se stesso. E tuttavia Dio non 

è per noi totalmente invisibile, non è rimasto per noi semplicemente inaccessibile. Dio 

ci ha amati per primo, dice la Prima Lettera di Giovanni (cfr 4, 10) e questo amore di 

Dio è apparso in mezzo a noi, si è fatto visibile in quanto Egli «ha mandato il suo Figlio 

unigenito nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui» (1 Gv 4, 9). Dio si è fatto 

visibile: in Gesù noi possiamo vedere il Padre (cfr Gv 14, 9). Di fatto esiste una 

molteplice visibilità di Dio. Nella storia d'amore che la Bibbia ci racconta, Egli ci viene 

incontro, cerca di conquistarci — fino all’Ultima Cena, fino al Cuore trafitto sulla 

croce, fino alle apparizioni del Risorto e alle grandi opere mediante le quali Egli, 

attraverso l'azione degli Apostoli, ha guidato il cammino della Chiesa nascente. Anche 

nella successiva storia della Chiesa il Signore non è rimasto assente: sempre di nuovo 

ci viene incontro — attraverso uomini nei quali Egli traspare; attraverso la sua Parola, 

nei Sacramenti, specialmente nell'Eucaristia. Nella liturgia della Chiesa, nella sua 

preghiera, nella comunità viva dei credenti, noi sperimentiamo l'amore di Dio, 

percepiamo la sua presenza e impariamo in questo modo anche a riconoscerla nel 

nostro quotidiano. Egli per primo ci ha amati e continua ad amarci per primo; per 

questo anche noi possiamo rispondere con l'amore. Dio non ci ordina un sentimento 

che non possiamo suscitare in noi stessi. Egli ci ama, ci fa vedere e sperimentare il suo 

http://www.vatican.va/archive/ITA0001/__P103.HTM
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amore e, da questo «prima» di Dio, può come risposta spuntare l’amore anche in noi» 

(Ibidem, 17). 

 

Pausa di silenzio canto 

 

2L. «Nello sviluppo di questo incontro si rivela con chiarezza che l'amore non è 

soltanto un sentimento. I sentimenti vanno e vengono. Il sentimento può essere una 

meravigliosa scintilla iniziale, ma non è la totalità dell'amore. Abbiamo all'inizio 

parlato del processo delle purificazioni e delle maturazioni, attraverso le quali l'eros 

diventa pienamente se stesso, diventa amore nel pieno significato della parola. È 

proprio della maturità dell'amore coinvolgere tutte le potenzialità dell'uomo ed 

includere, per così dire, l'uomo nella sua interezza. L'incontro con le manifestazioni 

visibili dell'amore di Dio può suscitare in noi il sentimento della gioia, che nasce 

dall'esperienza dell'essere amati. Ma tale incontro chiama in causa anche la nostra 

volontà e il nostro intelletto. Il riconoscimento del Dio vivente è una via verso l'amore, 

e il sì della nostra volontà alla sua unisce intelletto, volontà e sentimento nell'atto 

totalizzante dell'amore. Questo però è un processo che rimane continuamente in 

cammino: l'amore non è mai “concluso” e completato; si trasforma nel corso della vita, 

matura e proprio per questo rimane fedele a se stesso. Idem velle atque idem nolle 

(Sallustio, De coniuratione Catilinae) — volere la stessa cosa e rifiutare la stessa cosa, 

è quanto gli antichi hanno riconosciuto come autentico contenuto dell'amore: il 

diventare l'uno simile all'altro, che conduce alla comunanza del volere e del pensare. 

La storia d'amore tra Dio e l'uomo consiste appunto nel fatto che questa comunione di 

volontà cresce in comunione di pensiero e di sentimento e, così, il nostro volere e la 

volontà di Dio coincidono sempre di più: la volontà di Dio non è più per me una volontà 

estranea, che i comandamenti mi impongono dall'esterno, ma è la mia stessa volontà, 

in base all'esperienza che, di fatto, Dio è più intimo a me di quanto lo sia io stesso (Cfr 

sant'Agostino, Confessiones) Allora cresce l'abbandono in Dio e Dio diventa la nostra 

gioia (cfr Sal 73 [72], 23-28)» (Ibidem). 

 

Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 

Gesù si compiace di prodigare i suoi doni …per attirare a Lui altri cuori (LT 147). 

Tutto risponde al bene di ciascun’anima (MA 7). 
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Se volete avere posto accanto a Gesù, bevete il calice che Egli stesso ha bevuto! (MA 

172). 

Gesù non chiama quelli che sono degni, bensì chi vuole Lui (MA 3). 

La perfezione consiste nel fare la volontà di Dio, nell’essere come vuole Lui (MA 5). 

Abbassandosi fino alle creature semplici, Dio si mostra infinitamente grande (MA 7). 

Nostro Signore si rivela …nell’anima più semplice quanto nell’anima più sublime (MA 

6). 

Maria, …come all’altare il prete: offri l’Emmanuele (P 54). 

 


